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Riva San Vitale "vanta primamente per suo attual
Pastore... il degno Sacerdote Gottardo Zurini di Te-
gna, Comune del Distretto di Locarno, Dottore in
Sacra Teologia, Zelante Missionario, facondo Dicito-
re, e già membro del Piccol e del Grande nostro Con-
siglio. Attesa la stima che si aveva della sua persona
ebbe l'onore d'esser eletto Présidente del nostro
Gran Consiglio la prima volta, che si uni insieme".
Parole di Iode e di profonda stima quelle scritte
dal padre Gian Alfonso Oldelli di Mendrisio, coevo
dello Zurini, in una nota nella "Continuazione"
(181 I del suo "Dizionario degli Uomini lllustri del
Canton Ticino", pubblicato su invito del Piccolo
Consiglio sin dal 1807.
Giudizio obiettivo quelle dell'Oldelli? Parole trop-
po elogiative del personaggio? Dettate forse da
qualche interesse recondito di cui non sappiamo e
che, forse, non conosceremo mai? È difficile, se
non impossibile, rispondere.
Comunque, se confrontato con altri giudizi,
tutt'altro che indulgenti e teneri - anzi caustici e
talvolta vicini alia denigrazione - sul personaggio
Zurini, quello dell'Oldelli parrebbe essere di parte
(o lo sono quelli degli altri?) e potrebbe convalida-
re quei rimproveri mossigli proprio per aver inse-
rito fra gli uomini illustri della "Continuazione" -
incautamente o perché "bramoso di compiacere a
tutti", come scrive il Franscini? - anche alcuni suoi
contemporanei, viventi.

Salone comunale di
Tegna:
ritratto giovanile di
don Gottardo Zurini.

NOTE SULL'ARCIPRETE DON GOTTARDO ZURINI
Comunque, indipendentemente dalle opi-

nioni espresse su di lui in un'epoca in cui
le vicende politiche del nostro Cantone era-
no agli albori e le passioni per la cosa pubbli-
ca accendevano gli animi molto più di quanto
non lo facciano oggi, mi sembra quasi "dove-
roso" scrivere in Treterre di questo Tegnese
che visse da protagonista quei giorni di eufo-
ria politica.
Si esultava per la nuova indipendenza - quella
del 1798 si era rivelata effimera - dopo il lun-
go periodo di sudditanza agli Svizzeri (quasi
tre secoli) e cinque anni di appartenenza alia
Repubblica Elvetica Una e Indivisibile, la cui
costituzione, studiata, preparata e imposta
alla Svizzera dalla Francia, aveva arrischiato
di gettare nella guerra civile I'intero Paese,

perché gli aveva tolto I'originaria caratteristi-
ca di Stato confédérale, in nome dell'Un/tà,
idea scaturita dal pensiero illuminista e della
Rivoluzione francese.
Si esultava, dicevo, per la nuova Costituzione
(I'Atto di Mediazione) ancora imposta dalla
Francia, "magnanimamente" regalata agli
Svizzeri da Napoleone Bonaparte, allora Primo

Console dei Francesi, che le nostre
Autorité non finivano di ringraziare e di elogiare
"per aver posto fine alle dissenzioni civili, e assi-
curata I'esistenza del Cantone Ticino". Perlo-
meno, la nuova Costituzione riconosceva le
autonomie cantonali la cui soppressione,
durante il periodo dell'Elvetica, tanto risenti-
mento aveva suscitato.

Cenni biografici

Gottardo Zurini nacque a Tegna il 5 aprile
1746 da Bernardo e da Maria C. Lanfranchi.
Frequentô le prime classi nel collegio Papio

(1746- 1815)
Un Tegnese che

visse in prima persona
i giorni dell'indipendenza

ticinese
di Ascona e quindi prosegui gli studi nel
Collegio Elvetico di Milano dove si laureo dottore

in teologia; anzi, I'atto di entrata in pos-
sesso della parrocchia di Riva lo definisce
"dottore in ambe le leggi (diritto canonico e

diritto civile) e maestro in teologia".
Fu parroco a Gordevio, in seguito a Tegna
dal 1781 al 1801, anno in cui fu nominato ar-
ciprete di Riva San Vitale e vicario foraneo.
In quello stesso anno, la pieve di Riva fu sop-
pressa, il capitolo dei canonici sciolto e la
chiesa perse il titolo di collegiata.
Don Zurini mori a Riva il 6 marzo 1815 e fu

deposto nel sepolcreto dei sacerdoti, co-
struito nel coro della chiesa arcipretale dedi-
cata a San Vitale.

Degli anni valmaggesi

Non è facile trovare notizie o aneddoti che
consentano di poter ricostruire la sua vita
personale, pastorale e politica. I documenti a

disposizione non abbondano e bisogna quindi
servirsi di quanto riferiscono autori coevi

o postumi, che molto probabilmente lo han-

no descritto servendosi di documenti
dell'epoca non più reperibili o in base ad
informazioni tramandatesi oralmente per
qualche decennio dopo la sua morte.

Don Codaghengo, ad esempio, nella sua
"Storia religiosa del Cantone Ticino" riferisce
che Don Zurini fu "predicatore distinto, missionario

instancabile, uomo di gran cuore e assai

popolare". Per quanto attiene alia sua attività
pastorale, la tradizione vuole che "essendo
curato di Gordevio, venuto in cognizione dell'in-
nocenza d'un tale che doveva essere giustiziato
a Cevio, corse in fretta colà e riusci a salvare il
condannato". Questo aneddoto, vivo nella
mia memoria sin da bambino, lo ricordo rac-
contatomi da mia nonna con frase lapidaria,
attribuita, "per davvero...!" a don Zurini.
Egli, a cavallo, sarebbe giunto trafelato a Cevio,

appena in tempo perché non si commet-
tesse un errore giudiziario; presentatosi al

tribunale avrebbe chiesto la liberazione del
condannato dicendo: "Fermatevi, quest'uomo
non è il colpevole! II reo è passato sotto la mia
stola!".
AI periodo valmaggese di don Zurini risalgo-
no due sonetti, stampati dalla Tipografia
Agnelli di Lugano nel 1776, oggi conservati
nel Salone comunale di Tegna. Furono scritti
in occasione della partenza del landfogto di

Valmaggia, Fridolino Freuler e manifestano
sentimenti di amieizia, di Iode e di rincresci-
mento per la partenza, dopo il periodo biennale

di governo di un "landfogto buono"
(non tutti furono "canaglie", scrive Don Mar-
tino Signorelli nella sua storia della valle).
Li riprodueo per intero con la dedica che Ii

precede, perché rappresentano un esempio,
per dirla ancora con don Signorelli, di "ben-
servito. dei servitori" che, per bocca, in questo

caso, di un sacerdote, si sentono in do-
vere di ringraziare chi Ii aveva governati con
saggezza e umanità.
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Suc il comando tribntôti al piede.

Se alla filial Tira cura alla. Tua fede

Gode affidar CLARONA fe band,ere ;

«en è clover : che aroabili manière

Qtöi diede a Te di raro il Ciel concede.
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jf "Gl&t, Tua, immortal fi
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Che nel pa||ir.. tuui ci rub1 r cuori.
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L'HIuÛrc Brigadier, che in nof goVernà
Con tamo onor giutiizia c umanîtâ
Il fïeuro model ihlo effer puô
Di quel 9 che Co'rnmiffarj il Cici vorrâ. *
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Poîchè Egli è ta! quai aîtro mat non lïi »
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In att«ftato à'offequio
Salter Gilsardo Zufini
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TERMINANDO CON UNIVERSALE APPLAUSO
IL SUO BIENNALE GOVERNO

L 'ILLUSTRISS IM O SIGNOR

DON FRIDOLINO
DE FREULLER,

CAVALIERE DELL'ORDINE REALE DI S. MICHELE, BRIGADIERE DELLE ARMATE DEL RE DELLE DUE SICILIE

E CONFALONIERE DEL LODEVOLE CANTONE DI GLARONA, COMMISSARIO MERITISSIMO
E REGGENTE DELLA VALLE MAGGIA, LAVIZZARA, E SUE PERTINENZE

S O N E T T I
Se a Te, la Francia, e la Sicilia diede
Tutto ciô, che dar puossi a Cavalière
Degno di gloria eterna; e delle schiere
Sue il comando tributôti al piede.

Se alla filial Tua cura, alla Tua fede
Gode affidar GLARONA sue bandiere;
Ben è dover: che amabili maniéré
Quai diede a Te di raro il Ciel concede.

Sol qui fra noi, ove al valor del prode
Non fan spontar proporzionati allori
Gloria Tua immortal si farà frode

Ah nô! Che a colmo de Tuoi giusti onori
Conosce ogn'un per immortal Tua lode,
che nel partir tutti ci rubi i cuori.

Commissario già mai io non sarô,
Perché mancano in me le qualità;
Ma dico ben, che chi taie esser vô
Dee immitar quel, che da noi sen và.

L'Illustre Brigadier, che in noi governô
Con tanto onor, giustizia e umanità
Il sicuro model solo esser puô
di quei, che commissarj il Ciel vorrà.

Chi quai fu FREULLER non sarà cosî
Ben si puô dir, che in sè non ha virtù,
E che del giusto onor la via fall.

Poichè egli è tal, quai altro mai non fù,
E per voce comun si dice qui,
Ch'Egli è tal, che nessun puô dir di più.

In attestato d'ossequio
Dottor Gottardo Zurini

Lugano -1776 - Per gli Agnelli e Comp.

Tegna, salone comunale:
sonetti scritti da don G. Zurini in onore di
Fridolino Freuler, landfogto di Valmaggia.

Furono stampati su seta dalla Tipografia
Agnelli di Lugano nel 1776.

Parroco a Tegna

Non appena tornato a Tegna come parroco,
nel 1781, chiese subito che la casa parrocchia-
le fosse sistemata e alzata di un piano dichia-
randosi disposto a metterci del suo. Nel verbale

dell'8 aprile di quell'anno si legge:

"Congregate la Vicinanza al luogo solito, comandata la

sera avanti...
Item il sud.o S/g. Curato li hà esposto, che
sarebbe bene, e vorrebbe alzare un p/ono nella
Casa Parochiale, e metteria in buon sistema, e

per la quale spesa hà esibito Cento scudi del suo,

oppure, che il Popolo li dia 150 Scudi, e questi
prenderli délia Chiesa, perô col permesso dovuto,

se sarà necessario, da farsi a spese d'esso Sig.

Curato; e che Ii somministrerà il porto del materiale
bisognevole, con obbligo del med.mo di ottenere il

permesso del porto d'esso materiale anche nel

giorni festivi (per non intralciare i lavori agrico-
li) da farsi al piede délia fabbrica, e non altrimenti
e la calcina sia obbligato a portarla anche in giorno

feriale dalla fornace, ed intendendosi, che qua-
lonque fattura, ed ornamento farà in merito, ed

attorno d'essa Fabbrica, debba doppo del sud.o

Sig. Curato restore tutto alla Chiesa, o sia Cura."
Durante il periodo del suo ministero a Tegna
furono pure intrapresi importanti lavori di ab-
bellimento délia chiesa, basti pensare al rifaci-
mento in marmo dell'altar maggiore (1797).
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Nei verbali délia Municipalità e delle Assemblée

del comune di Tegna, II nome di Don
Zurini figura numerose volte, quasi sempre
accompagnato dal titolo di dottore (partico-
lare che si nota in quasi tutti i documenti
che ho avuto modo di consultare). Leggen-
doli si deduce ch'egli era tenuto in conside-
razione dalla comunità. Infatti, fu più volte
présidente dell'Assemblea che, nei momenti
critici dell'invasione francese della Svizzera
con la relativa annessione del Ticino all'Elve-
tica (1798), lo elesse "giudice per gli affari civili
e per i crimini di piccolo entità", gli chiese pa-
reri, si servi dei suoi consigli e della sua
esperienza per intrattenere i rapporti con i

Comuni vicini, lo delegô quale suo ambascia-
tore presso il vescovo di Como per dirime-
re una questione inerente alle decime: "il
Populo a Pieni voti a dato autorita al Cittadino
Sig.r (poi cancellato) dotore Zurino di andare a
Como dal veschovo Per La dezima e che Pad

qui Posi che stima Bene per deta dezima".

STORIA

Alia sua morte non dimenticö i Tegnesi, le-
gando suoi beni in favore della comunità, ri-
servati beninteso diritti di terzi "vita natural
durante".
Infatti, nei testamento del 27 ottobre 1814,

perfezionato il 1° marzo dell'anno successivo
- pochi giorni prima di morire - nominô usu-
fruttuarie, innanzi tutto, la sua domestica
Margherita Chiodi "figlia del tenente Giovac-
chino di Ascona", sia "in Stato Nubile, che mari-
tandosi ed anche rimanendo vedova" e Giusep-
pa Zurini, moglie del di lui nipote Bernardo
Antonio Zurini. Margherita Chiodi avrebbe
dovuto ricevere dal Comune, vita natural
durante, 90 lire cantonali corrispondenti
all'interesse del 3% di un capitale di 3000 lire
ch'egli aveva prestato al Comune e che alio
stesso "perpetuamente debba restore "con
l'obbligo poi di "d'impiegare annualmente la
metà di detto frutto osia fitto nei far celebrare
altretante /Vlesse in Ragione di soldi Trenta per
ogni una, E l'altra metà in tanto Sale, da distri-

buire al Popolo secondo luso del Legato del Sale

di d.tta Comune".

Margherita Chiodi e Giuseppa Zurini avreb-
bero pure beneficiato dell'usufrutto del ter-
reno chiamato la Rovetta, terreno che il te-
statore lasciava perô in proprietà al Comune.

A questo proposito, nei testamento si

legge che "detto Cittad.no Testatore, a titolo di

Legato, e come meglio a lasciato e lascia alia
Comune sud.ta di Tegna di lui Patria, quella Rezzo

di terra Prativa ed evidatta con Piante di
diverso genere; tutta cinta di muro, situata in

detta Comune in vicinanza della chiesa paro-
chiale, ove si dice la Rovetta: con questa condi-
zione che le Piante le quali hanno le radici nei

fosso di dentro del muro siano comprese nella
Rovetta stessa; e viciverso siano escluse quelle
che hanno le radici fuori; Detta Comune anderà
al Posesso del Diretto Dominio, e civil Posesso di
d.tto fondo come sopra a Lei legato, subito dopo
la morte di d.tto Cittad.no Testatore, non cosi

Raporto al godimento...".
II Comune, "subentrerà anche nei godimento
del Ripetuto fondo Rovetta" quando saranno
cessati gli usufrutti "della sud.tta Giuseppa e

Margherita" ed esso "detrato le spese per I'Am-

ministrazione, consegnerà il ricavo al Paroco pro
tempore di detta Comune di Tegna, affinché sia

convertito annualmente in Elemosina di tanti An-
niversari secondo la Pia Mente del Cittad.no
Testatore."

Arciprete di Riva San Vitale

Nei 1801 la sede arcipretale di Riva divenne
vacante e il posto fu messo a concorso. Don
Zurini fu insignito del titolo per decisione
della Santa Sede e alia fine d'agosto, con
solenne cerimonia, prese possesso del benefi-
cio arcipretale e della chiesa, in sostituzione
del defunto arciprete Carlo Pozzi.
Presso l'archivio storico cantonale e quello
parrocchiale di Riva non vi sono, purtroppo,
molti documenti che permettano di rico-
struire la sua vita di pastore in quel Comune.
Quasi tutti si riferiscono invece ad una lunga
diatriba per una questione di tasse, diatriba
che lo vide opposto al comune di Riva sin dai

primi anni del suo arrivo e che sfociô in una
vera e propria causa giudiziaria negli anni se-
guenti il 1810.

Tegna, casa Mattei (antiche case Zurini): particolare dell'affresco di G.A. Orelli di Locarno
(1706 - 1774 Inginocchiati ai piedi della Pietà si riconoscono l'arciprete Zurini e una donna
della famiglia, oppure, come da taluni ritenuto, la sua domestica Margherita Chiodi.

/{A «
LS > y ~- tetK • " s T S * C~v-

• S' 'a.'il/ •fictif

Xjf: • fjfcrLi<?/ i Jr. L'x^ tMßJCfjZ(fi/

fîrma fide credo', &c ptofiteor omniapSc
fingula, quae continentur in Symbolo Fi-
déiy quo Sandte Romana ' Ecclefia utitur,
videlicet CREDO inunum Deum Pa-
trem Omnipotentemfiadtorem Cœli:, : Se •

Terrs, vifibilium omnium Se invifibilium Et in; uhum
Dominum. Tefum Chriftum; Filium .Dei Unigenitum :; Et

Particolare della professione di fede dell'arciprete Zurini.
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STORIA

IL COMITATO :

Présidente: E. Lanfranchi, Sindaco di Tegna
Segretario : Mo. Zurini Renato

Cassiere : Filippo De-Rossa

Membri : Zurini Celso, Vice-Sindaco, Tegna
Mo. Poncioni Silverio, Municipale
Fusetti Pietro, Municipale
Zurini Edoardo, Municipale
Zurini Micheie, Segretario com.

t Ottoiini don Vittorio, Parroco
Zurini Francesco.'Pres. Amm. Patriziale
Zurini Giacomo, Membro Amm. Patriziale
De-Rossa Virgilio, Membro Consiglio Parrocchiale
Janner Antonio, Membro Consiglio Parrocchiale
Zaninetti Giuseppe, Maestro di Tegna
Cons- Dr. Gio„i„ M„,igno„i. Modico Ca!s, Amm,la,i

Don Eugenio Born„ooni giâ p„POCO d,

Don a u
Arciprete a Riva S. VitaleAnmbale f.uni,I,,, Canonic, E„glno

Don Salvatore Dec,Hi, già P,„oco

"of. Plinio Mallei, Tegna
Consolascio Lodo.ico, Mcml,,» „„„ Pro Ponte.B„n>

Egli si battè contro l'obbligo suo, e del clero
in generale, di pagare le tasse sui beni che
costituivano la congrua; secondo il suo parère,

inoltre, i preti dovevano pure godere de-
gli stessi benefici che spettavano ai Vicini.
Don Zurini si battè con tutte le forze perché

questo suo diritto e quello dei confratel-
li fosse riconosciuto; porté la questione da-
vanti ai giudici di pace, ai tribunali, al Piccolo
e al Gran Consiglio.
La sua azione di protesta provocô il decreto
governativo del 20 maggio 1811 che obbliga-
va i Comuni a rimborsare "a tutti gli attuali
Parrochi senza discriminazione... che sono nomi-
nati alle Comuni... I'importo di tutte le imposte,
che graviteranno sopra i fondi annessi alle loro

congrue..."
A Riva perô non ci si diede subito per vinti,
anzi, si tenté di non ossequiare le disposioni
cantonali adducendo che don Zurini non era
stato nominato dal Comune ma con un
decreto papale e quindi la sua posizione non
sottostava aile disposizioni cantonali.
Il 23 novembre 1811, una "transazione ami-
chevole" tra Comune e arciprete avrebbe
dovuto porre fine all'annosa questione;
all'arciprete furono ritornate 427 lire mila-
nesi e 17 soldi pagati in più, sino al 1810.

Nel 1813, forse non soddisfatto di com'era-
no andate le cose, chiese ancora all'Assem-
blea di Riva di poter partecipare alla divisio-
ne del ricavato del taglio di un bosco e alla
suddivisione "dette entrate del vicinato in generale

principiando dal 1803 all'epoca présente e

per le successive divisioni di entrate comunali...".
Gli si chiese di rinunciare agli arretrati, assi-

curandogli che da quell'anno in avanti sareb-
be stato ammesso ai benefici spettanti ai

Vicini. Accettô la proposta.

Se perô si tien conto di quanto scrisse l'OI-
delli si pué affermare ch'egli fu abbastanza
benvoluto e, vista la sua posizione premi-
nente nell'ambito délia vita politica cantonale
diede lustro ed onore al Comune.
II Codaghengo ricorda pure che la tradizione
10 voleva "assai popolare" e che "A Riva ricor-
davano corne nei giorni di festa dopo i vespri fa-
ceva portare il suo seggiolone in capo alla piazza

maggiore per ivi assistere col popolo al giuo-
co del pallone cui si dava volontieri la gioventù
del borgo".
Nel 1805, forse in seguito agli impegni politi-
ci, ma soprattutto a causa dello stato di salute

piuttosto malandato, "per gli acciacchi che

tiene, che per l'enorme mole del suo corpo, e

qualunque picciolo strappazzo gli potrebbe ca-

gionare gravissimi incomodi" - cosi attesta un
certificate del medico chirurgo Paolo Bagutti
- egli chiese ed ottenne un coadiutore, con
diritto di successione, nella persona di Don
Giovan Battista Maggetti, parroco di Golino.
Mori d'idropisia a 69 anni, prima che nuovi
avvenimenti politici, seguiti alla definitiva
sconfitta di Napoleone, sconvolgessero nuo-
vamente l'Europa, la Svizzera e il Ticino.

L'attività politica

Don Gottardo Zurini, originario di Tegna, fu

quindi ritenuto il primo cittadino del Canto-
ne, nel maggio del 1803.
11 giornale "Telegrafo delle Alpi", il 22 maggio

1803 diede la cronaca délia seduta costi-
tutiva del 20 maggio con queste parole: "Il
giorno 20 ebbe luogo in Bellinzona l'apertura
del Gran Consiglio. Quest'atto fu preceduto da

una Messe solenne con intervento di tutti i con-

Comitato promotore per la costruzione
del monumento all'arciprete Zurini.

siglieri, per invocare la divina assistenza per il
buon esito delle grandi operazioni, che loro in-
combono onde gettare le basi di legislazione per
un cantone nuovamente eletto.
II Consigliere ed Arciprete Zurini recitö in questa
occasione un discorso analogo alla circostanza, e

si distinse non meno colla sua facondia, che colle

massime morali, religiose e politiche che ha
insinuato. S'aprî in seguito la sessione, e colle

prescritte formalità si passà alla elezione del
Présidente e Segretarj".
Corne si vede quindi, egli ebbe l'onore di

aprire i lavori del primo Legislativo ticinese;
funse, diremmo oggi, da consigliere decano.
Ebbe, infatti, il privilegio di aprire la seduta
costitutiva del primo Gran Consiglio ticinese.
Due giorni dopo fu nominato membro del
Piccolo Consiglio (l'odierno Consiglio di Stato)

insieme con l'abate Vincenzo d'Alberti di

Olivone, che ne fu il primo présidente, G.
Battista Quadri dei Vigotti di Magliaso,
Giuseppe Antonio Rusconi del Palasio di Giubia-
sco, Giovanni Reali di Cadro, Francesco
Antonio Zeglio di Ambri, Alessandro Maderni
di Mendrisio, G. Battista Maggi di Castel San

Pietro, Andrea Caglioni di Ascona.

Seppure di orgine tegnese, in seno al Piccolo
Consiglio fu considerate un Sottocenerino.
Fu proprio sotto la sua presidenza (i turni al-
lora erano mensili) che si pose ai voti una

proposta di trasferire la capitale da Bellinzona

a Lugano, in contraste con le direttive
délia Dieta federale.
La proposta fu accolta a maggioranza - i con-
siglieri Dalberti e Caglioni, fecero mettere a
verbale la loro disapprovazione - per cui il

Piccolo Consiglio si trasferi dal 1° settembre
al 20 ottobre 1804 a Lugano, accolto dal

suono delle campane e dal giubilo délia po-
polazione.
Durante la sua permanenza in Governo, di-
fese sempre strenuamente i diritti e i privile-
gi délia Chiesa, contro il parère dei colleghi
o addiritura dei delegati délia curia comasca,
corne accadde già nel 1803 quando si oppose
all'iscrizione dei beni dei conventi nei cata-
stri comunali, pretendendo ch'essi non do-
vessero essere tassati.
Nel 1805, in base alla legge che prevedeva
ogni tre anni il rinnovo di un terzo del
Governo non fu più rieletto. La sua mancata
rielezione, secondo il Franscini, era da attri-
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buirsi ad "una attitudine ai pubblici affari del

tutto inferiore alla dignità arcipretale di cui era
insignito" e ad uno sgambetto politico dei
granconsiglieri sopracenerini che non gli per-
donavano di aver sostenuto il trasferimento
délia capitale a Lugano.
Stefano Franscini, negli Annali, non giudicô
mai con simpatia l'arciprete Zurini che, tra i

suoi meriti annotava quello di avere "la più
pingue prebenda del Cantone".
E difficile, se non impossibile, sapere perché
Franscini giudicô cosi severamente I'operato
di Zurini e nemmeno lo stimö come persona.

Forse, le sue furono opinioni di parte o
troppo soggettive, formatesi su una storia
orale che si tramandava in ambienti ostili a
Zurini - e di nemici, perlomeno politici, do-
veva sicuramente averne - o su documenti
che non conosciamo e che ancora sono se-
polti in archivi pubblici o privati, non ancora
studiati.

STORIA

mento degll istituti che ne sono essenzialmente i

migliori: la chiesa e la scuola".
Il monumento avrebbe dovuto sorgere in
fondo alla piazza, appena sistemata dopo i la-

vori di costruzione delle nuove scuole, ove
oggi si trova la fontana.
Poi, purtroppo, vennero gli anni délia guerra
e l'idea del monumento fu definitivamente
accantonata.

Oggi, due tele esposte nel salone comunale
di Tegna, che lo ritraggono, una in età giova-
nile, l'altra in età matura, ricordano l'arciprete

Zurini ai Tegnesi e, riprendendo un anoni-
mo articolista dell'Eco di Locarno del
10.12.1981, lo condannano "in un certo senso
a subire per l'eternità quelle Stesse dispute e

controversie di cui fu protagonista in un tempo
ormai remoto".

mdr

In sua memoria

Nel 1938, I'Associazione Pro Ponte-Brolla
propose che a Tegna fosse creato un comi-
tato che si occupasse dell'erezione di un
monumento sulla piazza del paese, in memoria

di don Gottardo Zurini, com'era uso fare
all'epoca per onorare quei cittadini che per
azioni o per meriti avevano dato lustro al

loro Comune d'origine.
Un gruppo di persone accolse l'invito e sol-
lecitô autorità, enti locali, cittadini a contribute

generosamente perché il "patriota
fervente e munifico" che aveva consacrato"/o sua
preziosa attività alla costruzione del regime che
da più di un secolo benefica il Cantone, di li-
bertà, di ordine e di civile progresso" e che aveva

legato" i suoi beni al paese nativo per Tincre-
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Salone comunale di Tegna:
ritratto dell'arciprete Zurini,
in età matura.

ERRATA CORRIGE

Un errore tecnico a pag. 47 di Treterre n. 21

ha reso incompleto il testo dell'articolo
"Un mistero etrusco a Cavigliano".

Riproduciamo il testo corretto partento da

pag. 46: "Soggetto. Va immediatamente chiari-
to che il bassorilievo della tavoletta non è assolu-

tamente del tipo arcaico, ma è ascrivibile al
periodo tardo.
L'esecuzione, a parte una notevole usura, non

pud essere definita elegante, ma è di fattura as-
sai modesta, non colta. II prof. G. Anastasi vi ve-
deva un'influenza ellenistica e la raffigurazione
di un Giove adirato che lancia fulmini, con ac-
canto una Giunone e sotto, a sinistra, due piccoli
mortali imploranti grazia."

Ci scusiamo con Fautrice e con i lettori per
lo spiacevole inconveniente.

La Redazione

Lo scorso 27 gennaio, dopo alcuni giorni
di ricovero in ospedale, si spegneva Dario

Silacci di Camedo, persona molto co-
nosciuta e stimata in tutta la regione.
La redazione si
associa al dolore
dei familiari ri-
proponendo I'al-
locuzione del sin-
daco di Borgno-
ne in occasione
dei funerali.

Coro Dario,
Autorità comunali e popolazione si accomia-
tano dalla tua prematura partenza.
Nella semplicità della tua esistenza, cosi, in

silenzio, te ne sei andato; pur consapevole
della malattia che inesorabilmente ti stava
consumando, non hai mai dato adito a preoc-
cupazioni in chi, come noi, ti stava vicino.

L'attaccamento e la sensibilità per la cosa
pubblica, in special modo per il tuo comune,
sono sempre stati di grande aiuto; ti arrab-
biavi quando le cose non andavano per il verso

giusto e ne soffrivi. Questo me lo dicevi
durante le nostre innumerevoli discussioni.
La tua grande voglia di vivere, era grande,
come grande era la motivazione verso le
nostre istituzioni, per sempre migliorare le infra-
strutture politiche che di volta in volta si pre-
sentavano per il bene del nostro comune e di

tutta la valle.

L'impegno che sapevi diffondere, dovrà essere

tesoro per noi nella conduzione della vita

politico, sia del nostro comune che di tutta la

regione.
Caro Dario, grazie del tuo insegnamento; la

dimostrazione che sei stato di grande vitalità
è nel segno tangibile della riconoscenza che

oggi la popolazione ti dimostra con grande
partecipazione nel renderti Testremo saluto.
Alle sorelle Rita e Silvia, come pure a tutto il

vasto parentado, giungano le più sentite con-
doglianze.
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